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[ gran numero di opere antiche ci ba rapito la malignità 
del tempo e si gran pai^ della vita greca, che indaghiamo 
con tanto ardore e tanta pazienza, rimane ancora o scono- 
sciuta o poco nota, che non è lecito né allo storico né al 
filologo trascurare alcun frammento conservatoci, quando se 
ne possa trarre vantaggio per una piti esatta e più vasta 
conoscenza del mondo antico. Anche una piccola iatica può 
esset^ oggi non disprezzabile, se rende facile e sicuro il la- 
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voro di sintesi, al quale è necessaria preparazione la precisa 
e minuta analisi. Per questa ragione appunto speriamo di 
non far opera vana, esaminando attentamente ancora una 
volta uno dei più oscuri e difficili discorsi che vanno sotto il 
nome del fecondo oratore attico. 



II. 



La silloge delle orazioni lisiane, conservata dal manoscritta 
Palatino 88 di Heidelberga (X) e dai suoi numerosi derivati, 
secondo V opinione di C. 0. MùUer (*), consta di due gruppi 
principali ; uno dei quali comprende le prime undici orazioni,, 
eccezion fatta deìVEpitafio, inserito più tardi nella raccolta (^), 
r altro, le ultime venti ; questo deve la sua origine forse ad 
una crestomazia compilata con intendimenti storici e politici, 
quello appare messo insieme con criteri giuridici. Ed invero, 
delle prime dieci orazioni tre sono di omicidio e di ferimenti 
(I, III, IV), tre d'empietà (V, VI, VII), tre d'ingiuria e 
diftamazione (Vili, IX, X (XI)). Anche nella partizione fatta 
dal Baur V ottava orazione occupa il primo posto fra le 5(xat 
xaxTjYopttov (^) È ciò avvenuto per proposito del compilatore 
malaccorto o per inserzione più tarda ? Comunque stia la cosa, 
è per noi buona ventura possedere anche V esemplare di una 
speciale genere oratorio. 

Quando Carlo Scheibe preparò per la Biblioteca teubneriana 
la sua edizione di Lisia, confessò apertamente che di questa 
orazione, a mala pena per congettura, potevasi esporre largo- 

(*) C. 0. MILLER. Storia della Letteratura Greca, voi. II, pag. 358 e 
seg. (Trad. G. MftUer — E. Ferrai). 

(•) M. Erdmann. De Paeudolysiae epitaphii codicibus, Lipsiae. Teub- 
ner 1881. 

(') F. Baub. Die erhaltenen Beden des Lysia^ iibersetzt, erlaatert und 
mit Einl. veraehen I, p. 43. 
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mento (^); oggi però, mercè le cure di Gleiniger (*), Buer- 
mann (^), Fritzsche (^) e Stutzer {% ne conosciamo con suflSciente 
esattezza il contenuto e lo svolgimento nei tratti principali. 

Esordio (§ 1-3). L' oratore, a noi affatto ignoto, appartiene 
ad una società istituita con scopi commerciali e religiosi. 
Venuto a sapere che alcuni suoi compagni V hanno offeso e 
danneggiato , coglie V occasione di trovare riuniti non solo i 
suoi detrattori ma anche gli amici suoi, per svelare il vergo- 
gnoso portamento dei falsi consoci. 

Narrazione (3-9). Nessuno dei presenti gli può muover 
rimprovero d' aver trascurato i suoi doveri , avendo sempre 
aiutato tutti quelli che l'hanno richiesto dell'opera sua, e 
non trova nulla che giustifichi le ingiurie lanciate contro di 
lui dinanzi ai suoi stessi amici. 

Crede inopportuno ripetere nell' adunanza le parole degli 
offensori, ma fa comprendere che si dimostrarono molto in- 
genui, sparlando di un loro compagno al quale non sape- 
vano francamente ed apertamente rinunziare. Né sa scorgere 
a quale fine dicano eh' egli s' intromette per forza nella 
loro società ed ha voluto «prender parte ad una processione 
in Eleusi. Queste ciarle a suo carico egli non se le poteva ima- 
ginare, niun sospetta turbava la sua pace, perchè non sentivasi 

C) Q'ium orationwm Lysiacaram omnium corruptìssima sit maximeq uè 
mutila et lacunosa^ de cauaaa et argumento magia contectura auguravi 
licet, quam quicqttam prò certo pronunciari poteat. Lyaiae orai. ed. 
C. Scheibe. Lipsiae Teubner 1882, p. LXXX ; v. E. Ferrai, Liaia. Ora- 
zioni acelte. Torino, Loescher 1886, p. XXIX, XXXVIII. 

(*) T. Glbikigeb. Die achte Bede dea Lyaiaa, In Hermes IX, 2, 1874, 
p. 150-181. 

(') H. BuERMANN. Dea Paeudo^Lyaiaa xa-cyjYop^* ^pèg Toùg ouvoootaoTàg 
xaxoXoytSv. In Hermes, X, 3, 1875, p. 347-374. 

{*) E. tforl a Mitm . De Paeudo^lyaiae oratione octava. Rostochli 1877. 

(*) Stutzer. Drei epitomierten Beden des Lyaiaa, In Hermes XIV, 4, 
1881, p. 529-545. 
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inferiore ai suoi compagni, a cui poteva esser più di vantaggio 
e di onore che di danno e di vergogna. Ei venne a conoscere 
queste dicerie per caso, e, senza chiamare a testimonio chi 
gliele ha riferite, trovasi in grado di provare con altri fetti 
che alcuni membri della società furongli sempre avversi. 

Confermazione (10-17). Innanzi tutto è per lui un argo- 
mento di non piccolo valore V inganno eh' ebbe a patire nel 
contratto con Policle. A <;ostui egli aveva prestato dodici mine, 
ricevendone in cambio un cavallo malconcio, che stava già 
per rimandare, se Diodoro, uno dei soci, non V avesse indotto 
a tenersi la bestia, assicurandolo che Policle in ogni caso 
avrebbe pagato il suo debito. Orbene, dopo la morte del 
cavallo, Policle rifiutò di pagare le dodici mine, istigato ed 
aiutato dallo stesso Diodoro e da alcuni altri soci, per mezzo 
dei quali avea trattato V affare. Portata la lite dinanzi agli 
arbitri, l'oratore ebbe la spiacevole sorpresa di vedersi abban- 
donato dai suoi e di sentirsi dire in sul viso dall' avversario 
che gli stessi compagni davangli torto. Anzi alcuni amici suoi 
furono distolti dal difenderlo. 

Né questo è il solo indizio del loro mal animo ; molto tempo 
innanzi avevano cercato un pretesto per nuocergli , quando 
avevano aflFermato che Trasimaco per sya istigazione spar- 
lava di loro. Trasimaco però , ingiustamente calunniato , 
aveva negato ogni cosa; sicché manifestamente si tentava 
d'allontanare ambedue dalla società col vile mezzo della 
calunnia. 

Epilogo (18-20). L' oratore conchiude, biasimando il vergo- 
gnoso contegno di questi falsi compagni e staccandosi per 
sempre dalla loro società, fonte per lui di molestie e dispiaceri. 

In questa forma e in quest' ordine 1' oratore tratta la ma- 
teria del suo discorso, svolgendo le idee in modo chiaro e 
logico. 
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Ma quali erano le ingiuriose parole dette contro di lui? 
chi gliele aveva riferite ? e come s' era lasciato trarre in 
inganno nella sua lite coi> Policle? Sarebbe vano cercare 
una risposta alla prima domanda , perché V oratore stesso 
confessa di voler tacere (^), ed accenna soltanto a queste ciarle 
sul suo conto colle vaghe parole (§ 8) Sxt «owipofi; éxóvre^ 
&|itXelte. Tanta riservatezza da parte dell'offeso nasce forse 
dal desiderio di evitare un processo, o di non inasprire gli 
avversari, mentre pendeva ancora la lite con Policle (*). 

DifScile invece é stabilire con precisione chi abbia riferite 
air oratore le dicerie dei suoi compagni. Prescindendo dal 
paragrafo quarto, da noi corretto alla meglio, abbiamo più 
innanzi (§ 8) una sicura allusione ad una terza persona: 
8te Tzpb; tob? teXeutatou^ èXéyexe, o6x ^eo-B^ àn(xrf{tkslv i^jilv. 
Senonchè questo plurale trova un ostacolo nel singolare 
XiyanoQ dello stesso paragrafo, col quale si designa il dela- 
tore, e la difficoltà è maggiore di quello che si crede , perchè 
nel primo caso V oratore sarebbe venuto a conoscere le dicerie 
dei suoi offensori direttamente, nel secondo indirettamente. 
Noi abbiamo fetto buon viso allo correzioni proposte dal 
Sauppe, dal Cobet, dal Buermann e dallo Stutzer, vedendo 
nel xeXeuxocfoug un vago accenno al seguente Xéyovtos, in modo 
da ottenere questo senso : « lo diceste agli ultimi (amici ? pa- 
renti ?) che secondo il vostro modo di pensare non avrebbero 
dovuto comunicarmelo, ma tra loro ci fu uno, che per favo- 
rirmi, lo disse ai miei famigliari » (•^). 

(') § 4. & d^iXéysTe, Tcdvta fièv oOx àv 8l7coi|jii — xal y^P dxoócov 
i^X^^P^^^ — o08*ftv òfilv iicixaXQv, òzi i^éye-cs xax'èiJioO xaOxa. 

(*) § 16. (^ vuvl ^oriHlze. .. % 18. xal vOv &vtì toQ XftYe^v 6nèp i|jio9 
Tòv XéYovxa neip&o^e xooXósiv. Non si conosce l' esito della sentenza e 
Foratore forse non ha trovato ancora clii lo difenda. 

(•) § 9. èxslvoc M-4v yàp èjiol x*ptC^JA8V0€ dwi^YYeXXs tolg è|iol5 àvayxatotc, 
6|A8tc dà pXdlictsiv èfiò pouXófisvoi npò^ èxstvov à^éystt — § 13. insita 
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Giova spendere ancora qualche parola per conoscere meglio 
il modo nel quale l'oratore venne ingannato dai compagni 
nella sua lite con Policle. A cagione di una evidente lacuna 
nel § 10: Trpfòxov (lèv Sicavia 5t' ójxwv Tipà^avià (le icepl xfj? 

•S^asco^ ToO Ttctcou rcpoa^ye jxax6|j£vov xà|ivovTa tòv finiov etc., 

e di una probabile glossa nel § 1 1 : bI yàp S (leià ioòtwv 
fj5txoó|ir]v |iot |i7)5èv -^v 5txatov eEttcIv, -^tcou xaXG)g àv l^paTTOV, 
il periodo viene interrotto e il pensiero perde T eflScacia e la 
chiarezza insieme. L' oratore, non v' ha dubbio, conclude il suo 
affare con Policle per mezzo del collega Diodoro (§ 10, 16); 
Policle non fa parte della società (§ 16, 18) (^), ma nuUameno 
ha ' dalla sua i poco fedeli compagni dell' oratore , i quali 
con uno stratagemma, fingendo cioè di prender per scherzo 
le parti di Policle, riescono a carpire all'oratore tutto il se- 
greto del suo discorso di accusa e lo comunicano al suo av- 
versario. Policle dinanzi ai diateti afferma che 1' accusatore 
appare ingiusto anche agli occhi dei suoi stessi amici (^). 



Tcpòg xoòg i|ioÒG àvaYxaCoog TcXdoao^at TaOxa; 

C) Se Policle avesse fatto parte della società, con quale diritto To- 
ratore pretendeva che i soci si mettessero tutti dalla sua ? e come poteva 
cosi ingenuamente svelare il suo discorso di accusa ad una società alla 
quale apparteneva anche il suo avversario? Infine egli conchiude dicendo: 
< Voi proteggete chi non é legato a voi da nessun vincolo.... ». Cade 
perciò tutto l' edifìzio costruito dal Gleiniger sulP ipotesi che tanto l' o- 
ratore quanto Policle appartenessero alla stessa società e che la loro 
contesa dovesse definirsi in seno alla società stessa. 

(') Dopo la morte del cavallo, Diodoro insieme con altri soci dà ra- 
gione a Policle § 10 xÓTS Xé^cov xaOxa jAetà xòv ^oSvaxov zo\i t««oo 
xaxéaxY] xeXsux&v dvxCSixog piexà xoóxcov etc. L'oratore credeva che lo 
facessero soltanto per esercitarsi in dispute § 11 xal àyo) |xòv $|xif]v 
^cXoooqpoDvxa^ aòxoù^ nspl TcpoéYixaxo^ dvxiXéYsiv xòv ivavxCov Xóyov, ma 
egli s'era ingannato perchè quelli facevan da senno, per conoscere il 
suo discorso di accusa o almeno le ragioni che adduceva contro Policle. 
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III. 



Quale fosse il nome e la condizione dell' oratore ignoriamo. 
Nulla si apprende dal titolo, che è in poca armonia coli' ar- 
gomento e porta le tracce di un' età più recente. La forma 
xaxTjyopfa non è giusta, trattandosi qui piuttosto di un rim- 
provero [§ 1 ÌTxrfmkG>j [léfitj^aafl'at] , che l'oratore muove ai 
consoci sleali e nello stesso tempo di una scusa del suo di- 
stacco dalla società, afiSnchè gli amici veri e fedeli non abbiano 
a sospettar di lui (*). Ma quando anche si trattasse di un 
processo per ingiurie, il termine giudiziale in questo caso sa- 
rebbe xaxYjyopfa (^). 

Baermann 1. e, p. 360. Eguale rimprovero muove ApoUodoro a Nico- 
strato (Dem. e. Nic. § 14) e secondo Eschine or. II § 165. Demostene 
stesso avrebbe comunicato il discorso scritto per Formione ad ApoUo- 
doro. 

(') § 1 xaCxot icoXX$ icXsCoov èoxò onoodi] npò^ toóxoo^ [icapóvuag]. 
§ 2. TO?c Òk [cioè (fiXoiz] poi)Xo{|i7]v 2lv 8ógai {ivjdèv &dix&v xoóxoug bnò 
xoóxcov &dix8ta^ai Tcpóxepov. 

(') Meibr-Schoemann. D. Att. Proc. bearb. von Lipsius 1877. p. 197. 
xaxvjYopCa bedeutet die Rede des KlSgers vor Gericht, niclit aber cine 
Òffentliche Klage. p. 628 e segg. In einer Elage xaxvjYop^ac ist unter alien 
uns erhaltenen Beden nur die cine des Lysias gegen Theomnestos gehalten, 
deren Ecbtheit iiberdies von Harpokratìon bezweifelt wird ; die in 
unsem Ausgaben derselben vorangebenden Keden Ttpò^ xoòg ai>vouaiaox(ic 
nnd fUr den Soldaten betreffen zwar Verbal-Beleidigungen , aber die 
erstere ist, wenn iiberbaupt jemals, gewiss nicbt vor einem Gericbtsbofe 
gesprocben worden, die andre etc. 

Forse la sua prima e più semplice forma era xaxà cuvooataaxdt^. Die 
Rede ist nicht aus dem Zeitalter des Lysias berans in ganz spSlte Zeiten 
zu riicken, wie mann gew5bnlich behauptet. Der Titel freilich: xnxyiyoploi 
itpòg xoòg ODvouaiaox&c xaxoXoyi^&v weiSBt darauf hin ; denn er bai 
nicbt die Form, wie sie die alexandriniscben Grammatiker, da die alten 
Antoren selbat dies bekanntlicb nicbt tfaaten, za gestalten pflegten..... 

2 
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Le parole auvoiiataarà? e xaxoXoYtéov, evidentemente desunte 
dal testo (cfr. ouvóvxeg, &ivérvat, auvouotà etc. , xoxoXoyefv, 
xaxG)g Xéyecv etc.) , ci fanno quasi certi che il titolo fu aggiunto 
più tardi. 

Neppure poteva ricorrere nell' orazione stessa il nome del- 
l' oratore , poiché , parlando di sé , egli usa quasi sempre la 
prima persona singolare [§ 1, 2, 4, 5, 6, 7 etc.] e raramente 
la prima plurale [§ 3, 8, 9 etc.]. Accenna alla sua condizione, 
dicendo di non esser inferiore agli altri (§ 7) e vantandosi 
in certo modo de' suoi averi e delle sue amicizie; non dice 
però, né lascia indovinare di più. 

I nomi AcóScopog, IIoXcxX^^, KXeiTÓSixog, 6paaó|xaxo^, MTjvócpiXo^, 
ESpuTCTÓXsfJw^, AòToxpàxTj^. sebbene alcuni accennino per il loro 
significato a contesa, sono tuttavia comuni al tempo di Lisia ; 
i fatti che dettero occasione al discorso non doveanb essere 
infrequenti; il prezzo del cavallo è conforme all'economia 
pubblica di allora (^); il ricordo della processione in Eleusi 
ci fa credere che il culto della dea fosse ancora in vigore; 
sicché nessun argomento obbiettivo incontrasi neir orazione , 
il quale ci autorizzi a non crederla dell'età di Lisia (*). 

Also war entweder die Rede zar Zeit der Alezandriner noch nicht 
vorhanden oder der riclitige Titel, den diese gegeben hatten, ist sp&ter 
mit Absicht corrampirt worden. Gleiniger 1. e, p. 150-151. 

(^) A. BoECKH. Staaiahauskaltung d, Ath, I, 103. 

(*j OfiFrirebbe difficoltà il plurale diaTT^x^iv, se qu! si trattasse di una 
causa trattata dinanzi all'arbitro pubblico, che da solo giudicava in 
prima istanza le liti. Nel nostro caso però la lite dovea trattarsi 
da un arbitrato di amici. L'oratore voleva il suo denaro e pareva di- 
sposto a rimandare il cavallo per riavere le dodici mine, quando s'in- 
tromise Diodoro facendo credere che tutto si sarebbe accomodato pacifi- 
camente. Questo ci spiega anche perché l'oratore tanto si dolga di 
essere stato abbandonato e tema per l'esito della lite; pronunziata la 
sentenza, egli non avea più diritto di appellarsi ad un un tribunale, 
come avrebbe potuto &re, se la causa fosse stata presentata all'arbitro 
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Non pertanto la brevità, la cattiva condizione del testo 
lacunoso e non sempre intelligibile , T indeterminatezza delle 
accuse, qualche irregolarità di sintassi e di stile fecero sorgere 
dei dubbi sull'autenticità e persino sul genere del componi- 
mento ; e in questa disputa, come già in altre, parve a molti 
che lo stile fosse il miglior mezzo per giungere ad una con- 
clusione sicura. Basti citare le parole del Blass: « Se l'ora- 
zione sia autentica o no, si può giudicare col criterio molto 
semplice seguito dal Benseler (De hiatu, p. 183 e segg.): 
In questa orazione si evita con ogni cura lo iato. Trovasi , è 
vero , fin dal principio dell' orazione irepl (5)v e molti altri 
esempi, dove era diflScile evitarlo, ma quando vediamo 
scritto Tiepl (I)v elTceTv èpouX6|ir)v tzìXoli invece di tóXat èpouX6|i7]v 
eETceTv (§ 1) e xf (le Sei cpavepóxepov è^eXéyxstv (§ 12), allora 
non v'è più dubbio che si è cambiata la naturale disposi- 
zione delle parole , si è alterato il ritmo per evitare lo iato ; 
e questo non è del carattere di Lisia; esempi simili non ci 
offrono né l"OXujX7i;tax6s né r'Epwxtxó^. Se a questo argo- 
mento si aggiunga anche quello delle frasi non corrette o 
insolite, delle irregolarità sintattiche, notate già dal Pertz 
(QicaesL Lys. e. II, p. 16 e seg.) come: èvavxfov xfjs èXTrfSo^, 
ToaoDxov ÓTcepetSe xò 5t' èjié, 7CoXó<pcXog, cptXoaocpoOvxo^ , àTcóS-exog 
tpfXo^, Twtpaxaxa&i^xr] etc., si concluderà col negare al puro 
oratore attico la paternità di questo discorso (^) ». Al con- 
trario il Gleiniger, combattuto poi aspramente dal Buermann, 



pubblico. Come abbiam detto, non si conosce T esito della lite, che 
sembra ancora pendente quando Foratore pronuncia il suo discorso. 
È da attribuirei anche questo ritardo alla slealtà dei soci cbe ayeano 
impedito a Clitodico e ad altri di patrocinare gli interessi dell* ora- 
tore? (§ 18). 

(') Fa. Blàsb. Ah, Bereds, I, 2.'ed. , p. 658. - Cfr. Buekmann e 
Stutzeb, 1. e. 
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ravvisò in questa frammentaria orazione le tracce dello stile 
lisiano (*). 

Non è opportuno addurre argomenti e ragioni prò o contro 
le opinioni citate; per noi che possediamo soltanto una pic- 
cola parte delle opere antiche, e non certamente nella lora 
prima e genuina forma, queste dispute, sullo stile sono irte 
di ostacoli e ci traggono spesso in errore (*). Lasciando 
perciò che questi dotti filologi combattano fra loro senza 
certezza di vittoria, noi ci terremo paghi di riportare alcune 
sagge osservazioni di due studiosi italiani. 

« Molti filologi tedeschi » , scrive Vigilio Inama, « si sono fatti 
uno strano concetto dello iato nella prosa greca e della cura 
che avevano gli scrittori di evitarlo, e ne hanno esagerata 
assai r importanza... Noi Italiani ci troviamo alV unisono coi 
Greci, e come vediamo che ogni nostro parlatore e scrittore 
si regola in questo variamente e non è sempre e in tutta 

(') GLEiNiaEB, 1. e, p. 170. Aus alledem nun folgt zwar die Mdglich- 
keit der Autorschaft des Lysias, noch nicht aber die Wirklichkeit 
und Nothwendigkeit. Die Wabrscheinliclikeit aber, auf die ich bier 
und da scbon aufmerksam macbte , und iiber die wir nicbt binaus- 
kommen konuen, ^ill icb nun durcb UntersncbQng des Stila und der 
SpracbeigentbUmlicbkeiten zu einer moglicbst boben zu bringen sucben. 
A questo fine il filologo tedesco ci & osservare T abbondanza delle 
antitesi e delle interrogazioni, la scarsezza di figure sintatticbe e stili- 
sticbe, giustifica le personificazioni e le metafore con esempi tolti d& 
altre orazioni di non dubbia autenticità. In Lisia non é insolita l'epa- 
nalessi del {lèv, e potrebbe esser di Lisia la parola poetica icoXòqpiXo^, 
quantunque la sua maniera di scrivere semplice e schietta abborra 
dalle espressioni poetiche. (C€r. Lisia. Framm, ed. Barcia 362, pag. 195). 
n Gleiniger crede che ì due esempi in cui vedesi evitato lo iato non 
sieno sufficienti per provare la tendenza dell'oratore a causare rin- 
contro di più vocali. La disposizione delle parole può essere accidentale 
o voluta per amore del ritmo eTnsTv epoGXop.^ naXat napèTo* |iiv. 

(*) Ne abbiamo avuto un esempio recente quando si scoperse la Co- 
stituzione degli Ateniesi di Aristotele. 
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conseguente a se stesso , cosi dobbiamo ritenere avvenisse 
anche nell' antica Grecia. Certo vi sono e vi furono scrittori 
che badano più e scrittori che badano meno ad evitare che 
ad una parola che finisce con vocale ne segua un'altra che 
incominci da vocale, tanto più se le due vocali sono identiche. 
Di Isocrate anzi è detto espressamente che evitava con cura 
lo iato; ma questo non ci autorizza punto a credere che lo 
evitasse sempre ed ovunque; e ci pare che sia una vera 
esagerazione del Benseler, il caposcuola di questi filologi te- 
deschi, il permettersi di rimuovere le parole dal posto in cui 
le hanno i manoscritti per evitare lo iato. Di più conviene 
notare che quando vengono a trovarsi a contatto la vocale 
ultima di una parola e la prima della seguente, succede 
bensì un ammorzamento e alle volte anche la soppressione 
totale di una delle due vocali, per lo più dell'antecedente, 
ma questo né avviene sempre, né sempre allo stesso modo, 
ma bensi con gradazioni varie e diverse » (^). 

E il Ferrai nella Introduzione alle Orazioni scelte di Lisia 
ci dice: « La lingua che scrìve Lisia è il cosi detto nuovo 
attico, non senza alcuna forma dell'attico più antico. Nelle 
condizioni della nostra cognizione storica della lingua non è 
a sperare di ristabilire l' unità dialettale dello scrittore » (^). 

La cautela dunque è sempre necessaria in si fatti giudizi, 
e massime per uno scrittore che trattò molti e vari generi 
di eloquenza e manifestò per lungo tempo un'attività mera- 
vigliosa. 

Sulla varietà dello stile lisiano richiamò la nostra atten- 
zione anche quell' esperto conoscitore di eloquenza e studioso 



(») Lisu. Orazioni scélte. Milano. Hoepli, 1893, p. XVIII-XIX. Cosi 
la pensava anche Carlo Scbeibe, uno dei più valenti editori di Lisia. 

(•) LiBià. Orazioni seelie, com. d. E. Ferrai. Torino, Loescber 1886, 
pag. XXXIII. 



i 
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di Lisia che fa Cicerone: eos ìmitemur, si possumus; sin minus, 
illos potiWj qui incorrupla sanitafe sunt, qttod est proprium 
AtHcorum, quam eos, quorum vitiosa abundantia est, qttales 
Asia mullos tulit. Quod cum faciemus - si modo id ipsum 
adsequemur; est emm permagnttìn - imitemur si potuerimus , 
Lysiam et eius quidem tenuilatem potissimum; est enim multis 
locis grandior, sed quia et privaCas ille plerasque et età ipsat 
aliis et parvarum rerum causulaa scripsil, videtur esse ieiunior, 
cum se ipse consulto ad minuCarum causarum genera limila- 
verit ('). Preziose parole del giureconsulto romano, le quali 
ci dispensano dal rispondere a quelli che adducono come 
prova della non autenticità il tenue argomento! 

E si vorrà far valere in qaesta controversia la brevità 
dell' orazione , quando non solo Cicerone, ma anche l' autore 
delle vite dei dieci oratori ci avverte che Lisia fu brevissimo. 

Infine, qualora si pensi al genere speciale di oratoria a cui 
appartiene questo discorso, alla poca fiducia che possiamo 
prestare al testo (^), e al numero considerevole dei fram- 
menti di Lisia riportati dai grammatici e dai lessicografi, 
soltanto perchè contengono un vocabolo o una frase dell'uso 
non comune, non darà più tanta noia qualche frase insolita 
strana ('). 

Per tutte queste ragioni noi non oseremo togliere a Lisia 

(') M. T. CioBBONia. De optimo genert or. Ili, 8, 2.* ed. Kloti, Lipsiae 
18S6. 

(*) Del codice Pslatino di Heldelberga d» cui derivano tutti i mRDO- 
Bditti di Lisia, cobI Bcrive 0-. Cobet: .... mfinitU moda tam tarpiter 
oorruptat ut praeter TheophratH Charaelere» et particulam e Dicearchi 
libro, quan pCov lìjz 'EUtiSo; iruerìpnl, niillum eodicem m». graeeum 
deteriorem tt onni genere meadorum et vitioram inquinatiorem tuper- 
ette exittiiMm quam codieem Palatìnum eive HeidtUtergenten, quo re- 
liqtuae orationum Lyttacaram eontinentur. Cu. Febrai, p. XLL 

(*) T. Frammeati dì Lisia volgaiiizati dti G. Barcia. Torino ISTI. 
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questa orazione, quantunque diversa dalle altre non dubbie, 
finché non vengano a persuaderci altre prove più certe, altri 
argomenti più seri. 



IV. 



Ci reca sovra tutto meraviglia lo strano concetto che ge- 
neralmente gli eruditi tedeschi si sono formati di questa ar- 
ringa. Il Reiske la credette una lettera Q). « Mann wùrde 
sagen miissen ein in die Form einer Rede gekleideter Absa- 
gebrief , » soggiunge rettamente il Blass ('). Il Baur la dice 
« eine Nachrede einer andern gerichtlichen Rede, die nìcht 
vorhanden ist, deren Anlass und Gegenstand sich aber aus 
diesem Nachwort errathen làsst. Aber auch diese Form ist 
wohl nur die Einleitung der nicht wirklich gehaltenen Rede, 
die, wenn auch gegen eine wirkliche Genossenschaft gerichtet 
und auf wirkliche Verhàltnisse des Lebens gegriindet, doch 
nur als ein brieflicher Aufsatz, ein Absagebrief an bisherige 
Genossen zu betrachten ist » ('). Una semplice lettura del- 
l' orazione farà comprendere a chicchessia il valore di queste 
opinioni, dai più recenti filologi non più accolte. 

Non trovi in questo discorso i difetti, che si mostrano chia- 
ramente nei componimenti fatti per esercizio : non inesattezze 
storiche, non sfoggio di frasi, non uno di quei luoghi comuni 
eh' erano la delizia dei retori venuti dopo il fiorente periodo 

C) Oraiores Attici v. p. 296. 

(•) Att, Bered., p. 659, 2.- ed. 

(') Die erhaltenen Reden d. Lysias ubersetzt von D.' F. Baur II Bd. 
p. 149 (I Bd., p. 46). - Gleiniger (pag. 151) cita i passi che stanno 
contro a questa opinione § 1 èicui^deióv {loi 8ox(& xaipbv elXigfivai icspl 
&v slnttv èpooXóp.Yiv nàXoLV ndpttot |ièv yÀp etc« g 10 Aiódoopo^ oòxooC etc; 
ma a nostro avviso si dovrebbe citare tutto .il discorso, perchè ogni 
periodo é un ostacolo all' ipotesi del Reiske e del Baur. 
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attico; sicché Spengel, Franken, von Leutsch e Buermann 
hanno bisogno di più giusti e forti argomenti per farci cre- 
dere che qui si tratta di un esercizio retorico (j^ekévfi) (}), 
Più ragionevolmente invece e per la brevità dell'orazione e 
per la mancanza di apostrofi rivolte agli uditori e per le 
evidenti lacune supposero il Dobree, il Ròhl e il Weidner, e 
con maggior ardore sostennero il Gleiniger e lo Stutzer , che 
l'ottava orazione fosse piuttosto un compendio che un'ora- 
zione finita. 

Quel che debbasi pensare della brevità abbiamo già detto ; 
qui aggiungeremo che, se il componimento è breve, la frase 
però è sempre compiuta, il periodo finito, e non raramente 
si osserva superfluità di espressioni, come nei §§ 3, 7, 18, 19. 

Manca, è vero, il vocativo (o compagni, o soci etc), ma 
l'oratore si rivolge all'adunanza composta di amici e nemici, 
e non poteva, senza tradirsi, additare quelli a cui erano di- 
rette le sue parole di biasimo. 

Altre e più forti obiezioni stanno contro il Gleiniger e lo 
Stutzer. Noi possediamo due orazioni di Lisia (decima e undi- 
cesima), delle quali una è un compendio dell'altra, sicché dal 
loro confronto possiamo trarre qualche utile insegnamento. 
Nella undecima manca l' esordio ; 1' oratore entra ex abrupto 
nella narrazione e nell' argomentazione, e svolge brevemente 
queste due parti ; l' epilogo è racchiuso in due righe. Mancano 



(*) Spenobl, ouvaYcoYi) xexvSv (p. 125) - Fbansken. Com, Lys, p. 61 - 
Leutsch. in Philologus, 1877, p. 702. - Bueemann., 1. e, Die Rede ist 
als {xeXéxT] vielleicht ala Musterbeispiel von einem SchOler za den sonst 
meist studierten I^ysianischen Keden gestellt. - C. 0. MttLLEB la chiama 
curiosa e breve orazione che non é stata pronunziata dinanzi ai tribu- 
nali , ma che non è nemmeno una ^isXìtt] soltanto. Secondo tutte le 
apparenze é un'orazione che trasse la sua origine da reali circostanze 
della vita, ma venne sofisticamente elaborata. Lett. Gr. II, p. 352, 
Nota 2.» 
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pure tutti i nomi, perchè né Teomnesto né Lisiteo né Dioniso, 
noti a noi per la decima, ricorrono nell'epitome. Ogni concetto 
è svolto pienamente, ma con parole appena sufficienti; non 
si nota abbondanza o superfluità e la frase, semplice, è coniata 
su quella dell'orazione integra. 

Non cosi nella nostra. Sono abbastanza chiari e distinti 
l'esordio e l'epilogo, e, se la narrazione e l'argomentazione 
si sono fuse insieme, ciò non é avvenuto in modo che ne siano 
scomparse interamente le tracce (*)• 

Non mancano i nomi delle persone più importanti, eccezion 
&tta di quello dell' oratore per le ragioni addotte. Infine le 
poche irregolarità di stile non sarebbero giustificate, perchè 
il compendiatore seguiva, come abbiam detto , molto da vicino 
r originale. 

Abbandonate pertanto queste ipotesi e con esse la speranza 
di rispondere ad ogni quesito propostoci dalla nostra curiosità, 
non ricerchiamo quello che il componimento era o dovrebbe 
essere, ma quello eh' esso realmente è, colla fiducia di ritrarre 
in questo modo qualche vantaggio per la critica e per la 
storia. Non una lettera dunque, non un compendio di un'ora- 
zione, ma un'orazione vera e propria ci sta dinanzi, del tempo 
di Lisia, se non di Lisia stesso, ma in si deplorevoli condi- 
zioni da render ardua, per non dir vana, ogni ricerca sullo 
stile, ogni discussione sull'autore. 

Ed invero, se queste quattro pagine di greco avessero 
racchiuso uno dei soliti discorsi pronunciati nei tribunali, non 
sarebbe stato prezzo dell'opera rinnovare la questione; ma 
esse costituiscono l'unico esemplare di un genere oratorio non 
comune e gettano qualche raggio di luce nella vita sociale 
di Atene. 

(^) Buermann non vede lacune, anzi nota prolissità in alcnni periodi - 
Francken selbst (citato dal.£rleiniger, p. 169) ftussert sich, mann kdnne 
die § 6, 18, 19 dem Lysias wohl zutrauen. 
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V. 



Il Blass annovera questa orazione fra le Ibiai òfiiXiat ricor- 
date da Anassimene e da Dionigi di Alicarnasso (*). Di questi 
discorsi tenuti in riunioni private famigliari non fe parola 
Aristotele; ma, perchè del filosofo greco molte opere andarono 
disgraziatamente perdute, non osiamo affermare eh' egli igno- 
rasse l'esistenza di questo genere oratorio. Certo al suo tempo 
esistettero società e si tennero in esse dei discorsi, che forse fu- 
rono tutti compresi dagli antichi sotto il titolo di Xérfoi étatptxof (^), 
quantunque éxatpfa valesse a designare propriamente una so- 
cietà politica e precisamente una società oiigarchica ('). A 
nostro avviso Dionigi d' Alicarnasso colla denominazione di 
ÌSlai 6[iiX(ac allude soltanto ai discorsi proferiti in riunioni di 
carattere essenzialmente famigliare (^). 

In quale società venne pronunciata l' ottava orazione, o per 
quale società almeno dobbiamo imaginarla scritta? 

Già da quanto abbiamo detto appare manifesto che l'ora- 
tore e i suoi compagni non si occupavano punto di politica, 
sicché è da escludere assolutamente che qui si tratti di una 

(^) Aka.8s. Rhet. 1 iv ts xal^ xotvatg òri[irifopletiz uni xalg ftepl za 
au|ipóXaca òiyLOLioXoyim^ xat xalg lòiniz ófiiXCodg. 

(•) DioN. Alio. Lis. 1, 3. 

(') G. F. ScHOEMANN, Aut, gv. II, p. 63. Il nome generico per tutte 
le società mentovate era éxaipCai. Cfr. Gtaius in Digest. XLVII, 22, 3, 
1 : sodales aunt, qui eiusdem collegii sunt, quam Graeci èxaipCav vocant 

{*) DioN. Alio. Com, su Titc. % 49 (Milano 1827). « Le parole disusate 
sono ancora moleste al volgo, che pur di rado se le ode; né si vo- 
glion nei discorsi famigliari, in cui trattiamo quello che appartiene alla 
vita, o coi cittadini, o cogli amici, o coi parenti, con i quali o discor- 
riamo delle cose che a loro av venero, o provvediamo a quelle che ci 
possono occorrere, o ci ammoniamo, o ci esortiamo, o ci congratuliamo 
dei loro mali ». 
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éxatpfa oligarchica o democratica , ma non andremo lungi dal 
vero ritenendola una società di mutuo soccorso, parlandosi qui 
di aiuti in denaro e di feste celebrate in comune. Di si fatte 
riunioni y numerose in tutta la Grecia al tempo di Lisia , ci 
fu dato raccogliere le scarse notizie che qui esponiamo colla 
scorta di Schoemann (*) e di Meier (*). 

11 primo, discorrendone con molta dottrina ed acume, fa 
menzione innanzi tutto di quelle società annoverate in una 
le^e attribuita a Solone (^), alle quali era concesso che le 
convenzioni stabilite dai loro membri valessero come norme 
costanti soltanto nel caso in cui non contradicessero alle 
leggi dello Stato. 

Tali erano primieramente le varie società di commercio (^), 
poi le compagnie che formavansi in tempo di guerra per dar 
la caccia alle navi nemiche, e l'unione di più famiglie, cer- 
tamente strette in parentela, per la proprietà e per V uso di 
una sepoltura comune (^). 

Un' allusione a società di pochi individui per V acquisto e 
r uso di servi, giumenti, triremi, ecc. evvi nell'opera di Ari- 
stotele venuta testé alla luce (®). 

Più ampie ed esatte indicazioni abbiamo intorno ai ^aaoc, 
compagnie che si eleggevano a protettrice una divinità, in onore 
della quale facevano sacrifizi e banchetti in tempi determi- 



(') G. F. ScHOBHANN, Atit. Gr, (trad. Pichler), voi II e III. 

(*) M. G. E. Meieb e F, P. Sohobmahn, Der AUiacàe Troeess. neu 
bearb, van L H, Lipsitu, Berlin 1883-87. 

(') Digest. XLYII, 22, 4. èàv Òi di)|Jiog t) tppAxopz^ ^ lepcdv òpY^av 
(òpYs^ì^veg Meier) i) vaQxai (?) t) oòoaixoi t) dtióxa^oi 9i ^laoc&xai t) ini 
XsCav olxdfievoi ii el^ è{iTC0p6av òzi &v xoótcov 8ia^(&VTai npò^ àXXi^Xous 
xópiov elvai, iàv p^i) ànoLfopsòaxt àri\i.6oia Ypd|i{iaxa. 

(*) Cfr. Abpoc. b. ▼. xoivcovixSv, xoivcovCav. 

(^) Dbmost. e. Macabt. § 79. e. Eub. 67. 

(*) Aristotele, CosL Aten., e. 52. Ed. Hoepli. 
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nati (^). Ne conosciamo un numero discreto dalle epigrafi che 
contengono le deliberazioni prese nelle loro adunanze ad onore 
di sacerdoti benemeriti (^el^, EepoTcotoQ o di altri impiegati 
ufBziali (èTctjjLsXriTaf, Tafi^ac, Ypa[i|JuxTsrg) (^). Le loro cause dove- 
vano essere trattate da un à^y^iQ'ixahrfi o da un membro ap- 
positamente incaricato (^). 

Queste società perfettamente ordinate portavano denomina- 
zioni prese dai patroni o dai giorni in cui solevano &r festa (^). 
I %{axjoi sorgevano con fini puramente religiosi, ma si com- 
prende che tale nome prendessero anche le compagnie di 
commercio o di mutuo soccorso, quando erano nello stesso 
tempo associazioni religiose (^). 

Ricordiamo da ultimo gli Spovoc, non di rado confusi per la 
loro affinità coi -Woaot (®). Originariamente erano frugali ban- 
chetti a spese comuni, conosciuti più tardi sotto il nome di 
SsTTTva &IZÒ au[i^oXo)v. Ma in Atene dicevansi Spavoi anche le 
società costituite allo scopo di dare banchetti e feste a 
comuni spese in epoche determinate. In questo caso Spavo^ 
serviva a denotare non solo il contributo dei singoli membri 
(detto anche cpopà o elacpopi), ma anche V intera riunione dei 
soci (chiamata spesso offlcialmente xò xavòv tOv èpavtarfòv) C^). 

(*) Simili dunque alle nostre confraternite o fraglie. 

(•) C. I. A., II, N.* 611, 613, 614, 620. È menzionato un dfcpxt^taoÉtTjc 
nel decreto del aò'^oòo^ xfiiv TupCoov xal vauxXi^poov C. I. G. , N. 2271. 
Cfr. FouoART, Dea associaU relig,, p. 5 e segg. 

{") Meier-Schoemann, D. Att. Proc, 762 e seg. 

(•) Lisia, Fram., ed. Barcia, LXXVIII. Schokmann, II, 64; III, 460 
e seg. W. Larfbld, Griech, Epigraph. in Handb. d. class, Alterth, r. Iw. 
MÙLLEB, I, p. 619. 

(*) SCHOEMANN, III, 448. 

(•) Aten. vili, 362 (ed. Tauchnitz). 'Epavot òé sJotv al ànò tftv 
oujipaXXofiévtóv eEoaYwyal à.%ò xoO oovep&v xal oojiqpépetv gxòtoxov. Ka- 
Xetxai 8è ó aòxòs xal Spavog xal O-lacog xal ol ouvtóvxsg èpavtaxal xal 
ovv^iao£l)xai. 

C) Meieb-Schoeuann, a» P., p. 638. 
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Come le altre società ai&ni, gli Spavoc si mettevano spesso 
sotto la protezione di una divinità per il culto della quale 
stabilivano speciali sacerdoti e dalla quale prendevano non 
raramente il nome. 

Quali altri scopi si prefiggessero è difficile dedurre dal ma- 
teriale finora disponibile; una lapide mortuaria ci fa sapere 
che gli Ipavot davansi cura di sepellire i defunti soci. Ogni 
membro della società portava il nome di Ipavtanf^g, èpavàpx''Q<S > 
accanto al quale s' incontrano talvolta un izpoovSuTqi;, dei xa[i((xt, 
un Ypafifiaxeó?, dei oóvStxot o èmjieXyjxaf ed una Tcpoepavfatpta {^). 
La frase per indicare che il socio moroso non voleva pagare 
la sua quota mensile era IxXecTiecv x^v f opàv opposto a <pépeiv 
o elacpepetv. 

Si conosce ancora una seconda specie di gpavoc ben distinta 
dalla prima, con la quale designavansi le adunanze fatte tra 
amici per soccorrere quello di loro che avesse avuto bisogno 
di una grossa somma per il pagamento di una multa, per il 
riscatto della prigionia, per la dotazione di una figlia o per 
altri scopi. 

Di regola, come è naturale, quelli che avea bisogno sotto- 
ponevasi all'ingrata fatica della raccolta (Spavov alxetv, ouXXi- 
yetv ouXXéYeatì'at, èpavC^etv xtvà), ma all' occasione questo in- 
carico poteva esser preso da un altro il quale determinava 
la somma che ciascuno dovea fornire. 

Con ciò noii si dimostra ancora V esistenza di Ipavot come 
società di mutuo soccorso, perchè manca il carattere essenziale 
dì organizzazione eranistica, vale a dire, il pagamento di una 
quota stabilita regolarmente. Anche in questo caso il contri- 
buto, che ciascuno offriva, chiamavasi Spavo? , ela^opà o cpopà ; 



C) C. I. A., Ili, SÌ3; II, N. 616, 617. Vedi ancora Fovoart , Associa- 
tioTM religievfies ckez les Grece. Reihach, Mantiel de philologie claaaique, 
I, 246; n, 226. 
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il contribuirlo efoeveYxelv^ èpavi^eiv xtvf, nXìjpoOv. Chi riceveva 
un tale soccorso contraeva V obbligo di prestare alla sua volta 
aiuto ai compagni e di restituire (spesso a date fisse) il de- 
naro ricevuto (^opaQ, quando fosse ritornato in migliori con- 
dizioni Q). 

V Spavo^ della seconda specie non era insomma né un solito 
prestito (mutuum, XP^^)' ^^ ^^ semplice dono, ma qualche 
cosa tra i due, donde anche V espressione è^ èpdcvou 8cpX7)|jux (*). 

Le condizioni giuridiche della prima specie di Spavot veni- 
vano stabilite dai vó[ioi èpavcxo{ ; in alcuni casi invece V accordo 
fra i vari membri della società, secondo la legge di Solone, 
prendeva forza di legge. Le controversie (Sfxat èpavtxof) po- 
tevano sorgere per varie cause, o perchè un socio non voleva 
pagare il suo tributo mensile, o perchè T Ipavàp/t]? non im- 
piegava il denaro contribuito, come era prefisso dallo statuto, 
come aveano deliberato i soci. 

Nella seconda specie di Spavoc sorgevano liti e processi, 
quando il protetto, rimesso in buone condizioni, si rifiutava 
dal pagare il suo SyXrixa è^ Ipàvou, oppure quando un com- 
pagno, dopo aver promesso il suo aiuto, veniva meno alla 
parola data ('). 

Affine a tali società dovea esser quella di cui discorriamo, 
ma con più larga cerchia d'interessi e con maggiore libertà 
d'azione. Nel designarla l'oratore adopera i nomi <ftX(a (§ 18), 
6jifX(a (§ 6, 7), ouvouofa (§ 18); si rivolge ai colleghi chia- 
mandoli ènivfiSeioi (§ 1, 12), fiXoc (§ 2, 5, 17); accenna ai 
rapporti dei vari membri coi verbi ^velvat (§ 5, 6, 7, 18, 19), 



(*) Meieb, p. 641. K. Fb. Hbbuank Lehrb, d» griech, Antiquitaten, Die 
Privatalterthiimer, p. 398. 

(') Iseo, DeW eredità di Agniaf § 43. Cfr. Licurgo, C, Leoc, § 22. 
Dbmostbnb, C Afobo, % I, 26. 

(') Dbuost. (7. Aristog, I, § 25. 
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StaXéYeoam (§ 5, 15), ^vflwoperv (§ 5), 6(icXérxe (§ 8), xP^<»8wc 
(§20). 

Se questi vocaboli noii ci permettono di determinare esat- 
tamente il carattere e il nome della società, alcuni fatti però 
ci possono servire di guida nella nostra ricerca. L'oratore 
afferma d' aver aiutato sempre i suoi compagni (§ 4) , fa pa- 
rola di una specie di convicttcs esistente fra i soci (§ 4), di 
una processione fatta in comune ad Eleusi {% 6), tratta con 
Policle per mezzo di Diodoro , e si lamenta di non aver 
ricevuto nella sua lite queir appoggio eh' egli si aspettava 
(§ 14) e che i suoi compagni erano in dovere di prestargli 
(S 18) Q). 

Da tutto questo si comprende che un complesso d' interessi 
commerciali y giuridici e forse anche religiosi formava la base di 
questa società. Non era fissato un tributo, sicché è da cre- 
dere che anche la durata dell' iscrizione non fosse stabilita ed 
il socio potesse a suo talento levarsi dalla società senza ricor- 
rere alle leggi dello stato, il quale non s' ingeriva se non in 
questioni cG maggiore importanza. 

Fortunatamente anche su questo punto l'opera di Aristotele, 
recentemente scoperta, è venuta a dissipare alquanto le te- 
nebre. Sappiamo con certezza che si concedeva agli Spavoc di 
poter più prestamente sbrigare le loro cause nei tribunali 
ordinari, e che ai Cinque istruttori spettava di giudicare nelle 
liti per contribuzioni sociali in modo definitivo, se il loro 
oggetto non superava il valore di dieci dramme (*). 

(^) Cfr. ciò che dice delle èxaipCai Sohobicann II, 64. 

(') Abistot. La costit d, Aten. 52 (ed. Hoepli) xXv^poOai de xal siaoLfiox^^^ 
s' &v8pac, di xàg è|ji|ii)voo( tiodxoDOi d6xac, doolv ^oXalv ixaoTog . elei 
d' S|i|jiV2V0i icpoixóg, idv Tig ò^sCXcov \iìri ànoòiZS^^ x&v xig ini SpaxP't! 
dav6iad{ji8vo( AnoaTep^, x&v xig iv d^opf pouXópiAvog èp^i^sa^ai òar^tiayixoLi 
noLpd Tivoc dqpopiii^v, Sxi 8'aix86ac xal èpavixal xal xoivoDvixal xai 
dv9paicó9(i>v xal 6icoCoy[C(i>]v xal xpiv^paQ^ixal xal xpaics^bxixal. o5toi )jkèv o5v 
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Quando^ come abbiam detto, il socio non pagava il contri- 
buto jfissato, allora invocavasi l' autorità del giudice dello stato, 
ma nelle questioni di minor conto e d' interesse più morale 
che materiale i soci stessi doveano esser chiamati a pronun- 
ciare il loro giudizio. 

Nel nostro caso tra l'oratore e i suoi colleghi non era 
sorta alcuna lite che dovesse portarsi dinanzi ai tribunali or- 
dinari; in una società nella quale i vari membri non erano 
stretti da vincoli legali, ci sembra naturale che un socio po- 
tesse, con buone ragioni, allontanarsi senza V intromissione dei 
giudici. 

Anzi non c'era neppur bisogno, che in seno alla società stessa 
si costituisse un tribunale, come imagina Gleiniger ('), e tanto 
meno poi che a far parte dell' adunanza entrassero gli amici 
dell' oratore, sia come testimoni sia come semplici spettatori (^), 

Questo sarebbe contro la natura e lo spirito di qualsiasi 
associazione, e noi dimandiamo come mai potesse aspettare 



xaóxag Stxoc^ouotv èiip.i^voug slo(ÌY[ov]xeg, ot 8'àico8éxxat zoX^ xeXévai^ xal 
xaxà xttìv xeXwvfflv, xà |Jièv p.éxpt 5éxa 8paxp.tov Svxeg xóptot, xà 8' àXX' elg xò 
Stxaoxì^piov slofl^Yovxec l|jip,Tfjva. Polluce Vili, 63 e 601. sloaYooYelg . ot xàg 
è)ip.i^vous dCxag elaiYOvxsg . '^aav de Tcpoixóg - èpavixaC - è|X7copixaC. Demo- 
stene {Contro Aristog» I, 21 e seg.) allude certamente alla seconda specie 
di ipavog, che ha piuttosto carattere di contratto temporaneo che di 
società. Non é dunque, come dice Meier (p. 642), priva di fondamento 
V affermazione di Heraldus che le cause di questi Spavog fossero portate 
dinanzi ai nXigpcoxal xoO ip&^oi}- 

(') L. e. So bleibt denn ùbrig^, da von zwei Theilen die Rede ist, dass 
er nur mit einer Anzahl der Genossen in Conflict gerathen ist. Man 
hat sich also die Uebrigen als richtend und entscheidend yorzustellen ; 
nnd so haben wir ein thatsftchliches Beispiel daftir, dass die Eranisten 
in ihren inneren Àngelegenheiten sich selbst Reeht sprechen durften(!> 

(*) Blass. Att. Ber. 2.- ed. p. 656. Die Zuhm-erschaft bilden theils die 
friiheren G-enossen selbst, theils anderweilige Freunde, die der Sprecher 
za Zeugen seines Ànstritts nlmmt* 
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un verdetto da giudici chi finiva il suo discorso con queste 
precise parole: « Io dunque mi levo spontaneamente dalla 
società, giacché per gli dei so che non farò grave perdita, non 
venendo più in vostra compagnia, poiché nulla guadagnava 

venendoci anzi per esser il primo a liberarmi da 

voi ritraggo questo vantaggio, che avrò meno da soffrire; 
essendo vostro costume di screditare quelli che stanno insieme 
con voi e non quelli che vi tengono lontano » Q). 

La chiusa dell'orazione è certamente intera e senza guasti; 
in essa non si parla né di giudici né di parti giudicanti, né 
di accusatori né d'accusati. L'oratore riassume brevemente le 
ragioni per le quali si ritira dalla società e con un misto 
d' ironia e di sdegno rimprovera chi lo ha vilmente calunniato 
e tradito. 



VL 



II discorso è un curioso documento dei pettegolezzi e delle 
continue e frivole querele in cui dibattevasi il popolo ateniese, 
mentre s' avvicinava l' ora suprema della libertà greca , e, 
se per la storia del diritto non manca di valore, per la sua 
forma letteraria meritava pure d' essere nuovamente studiato. 

C) % 18, 20. 



NJB. — Nella traduzione mi sono allontaDato dal testo soltanto quando il 
passo era corrotto in modo da lasciar appena indovinare il concetto, senza che 
fosse possibile ricostituire il periodo. 
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VII. 



TRADUZIONE DELL'OTTAVA ORAZIONE DI LISIA 



1. — Panni d'aver colto un momento opportuno per ciò 
che già da lungo tèmpo avea in animo di dirvi , giacché sono 
presenti non solo quelli che accuso , ma anche quelli dinanzi 
ai quali desidero rimproverare i miei detrattori, e ai quali 
amo che siano rivolte le parole mie. 

JL- — Ed invero io credo che i primi non se ne adonteranno 
quando si farà palese la loro condotta ostile verso gli amici (al- 
trimenti non avrebbero dato principio alle offese)^a vorrei che i 
agli altri apparisse manifesto , come io , senza aver offeso co- 
testa gente, fui il primo ad esser da loro ingiustamente trattato. 
Increscioso è certamente sentirsi costretto ad intrattenervi su 
questo argomento, ma non posso tacere, dacché veggomi 
contro la mia aspettazione danneggiato e trovomi avverso chi 
riteneva amico. 

3. — In primo luogo dunque , aflSnché nessuno di voi, per 
rimediare al male commesso, apporti una scusa del suo errore, 
ditemi se alcuno é stato da me ingiuriato o danneggiato, o 
se al bisogno non ha ottenuto da me quello che io poteva 
dargli e ch'egli desiderava. Perchè dunque tentate di scre- 
ditarmi, di farmi del male e calunniarmi presso quelli stessi 
che avete biasimato dinanzi a noi? 4. — Eppure tanto 
vi rincresceva [ripudiarmi], che preferiste darvi in apparenza 
cura di me, per sparlare poi a miglior agio. Non ripeterò 
tutto ciò che diceste sul conto mio (avendone provato sdegno 
neir udirlo la prima volta); e non lo ripeterei, neppure se vi 
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dovessi accusare d' aver sparlato di me , perciocché vi libererei 
dall'accusa rivolgendo a voi gli insulti [fatti a me]. 5. — Dirò 
tuttavia quanto vi siete resi ridicoli, mentre credevate di gettar 
lo scherno su me. 

Voi andavate dicendo che io voleva per forza stare in vostra 
compagnia e con voi conversare ; che, adoperando ogni mezzo, 
non otteneste di allontanarmi , e infine, che io son venuto 
insieme con voi alle feste di Eleusi contro il vostro desiderio. 
E con simili ciarle pretendevate di screditarmi ; ma avete fatto 
conoscere la vostra stolidezza, perchè in un medesimo tempo 
di nascosto insultavate quella stessa persona che apertamente 
tenevate per amica. 6. — Sicché o non dovevate sparlar di me, 
dovevate abbandonarmi e rinunziare liberamente alla mìa 
amicizia ; che se poi riputavate davvero vergognoso questo 
procedere, per quale ragione sentivate vergogna di praticare r /ùu^ 
un uomo al quale non vi sembrava bello rinunziare ? 7. — Io 
per me non vedeva alcuna ragione per cui giustamente sfiiggiste 
la mia società : non ho conosciuto voi sapientoni e me sciocco, 
voi legati a molti amici e me privo, voi ricchi e me povero, 
voi pieni di gloria e me disonorato , le faccende mie in tristi 
condizioni e le vostre al sicuro da qualsiasi pericolo. Da che 
naturalmente dovea sorgere in me il sospetto che disprezza- 
vate la mia amicizia? 8. — Anzi quando lo diceste agli 

ultimi, non imaginavate che me V avrebbero riferito, e forse 
per questo vi pareva d' aver scoperto un bello stratagemma , 
perchè tutti andavate intorno accusandovi di cercar la società 
dei malvagi. In quanto a chi me lo ha riferito, non approde- 
reste a nulla colle vostre dimande; d'altronde mi doman- 
dereste il nome di chi me l'ha detto, conoscendolo già. 
Come? non sapete a chi n'avete fatta parola? 9. — In se- 
condo luogo sarei ben tristo, se rendessi a lui il servigio 
che egli ha reso a voi , perchè egli non me lo venne a dire con 
quella intenzione con la quale voi lo diceste a lui, ma per 
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accattivarsi 1' animo mio egli avvisò i miei famigliari, mentre 
voi glielo diceste eoa l' intenzione di nuocermi. E se io avessi 
ancora dubitato, avrei cercato pure di persuadermene; ma non 
è il caso, pei-chè queste cose concordano coi fatti precedenti 
e le une son di prova agli altri, e questi sono sufficienti 
indizi di quelle. 

10. — In primo luogo a me che tutto avea concluso per il 
deposito del cavallo per mezzo vostro condusse dal com- 
battimento il cavallo malconcio , e quando io volli restituirglielo, 
Diodoro, qui presente, cercò di distogliermi, assicurando che 
Policle non avrebbe ricusato di dare le dodici mine, ma le avrebbe 
restituite. E, mentre cosi si esprimeva allora, dopo la morte 
del cavallo, fini col porsi dalla parte avversaria insieme con 
costoro, dicendo die io non avea alcun diritto di ricevere il 
denaro. Ed accusavano pure se stessi (dico questo, poiché se non 
mi fosse dato di dire nulla di ciò che ho soffei-to, costoro avreb- 
bero buon giuoco) , ed io credeva che tenessero il discorso di 
opposizione solo per esercitarsi; essi invece non soltanto par- 
lavano contro dì me, ma anche agivano. 

12. — Ed agivano contro a questo scopo, affinché Policle 
conoscesse il mio discorso. Si venne infatti a scoprire anche 
questo. Alla presenza degli arbitri in un impeto d' ira Policle 
disse che agli stessi miei amici sembrava eh' io avessi torto. 
Ora anche questo concorda appunto con quante mi venne 
riferito ; perocché la stessa persona mi avvisò che voi avevate 
promesso di distogliere tutti coloro che doveano parlare in 
mio favore, e che ad alcuni l'avevate già impedito. Quale 
altra prova più chiara di questa fammi ancora bisogno? 
13. — Orsù, come mai questa persona poteva sapere che, 
aven[lu pregato Glitodico di parlare in mio favore, non 1' avea 
ottenuta? Essa certo non era presente in questa occasione; 
e poi quale vantaggio traeva dall' accusarvi presso di me 
con tanta passione da inventar simili accuse contro i miei 
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stessi compagni? 14. — Ora però io mi avvedo che già molto 
tempo innanzi cercavate un pretesto per nuocermi, quando 
ancora andavate dicendo che per cagion mia Trasimaco sparlava 
di voi. Allora interrogai Trasimaco se per mia istigazione 
sparlava di Diodoro, ma egli trovò molto da ridere su quel 
« per mia istigazione », perché si guardava dal parlar male 
di Diodoro per cagione di chicchessia. Ed avendogli allora 
narrato tutta la faccenda, Trasimaco mostravasi disposto a 
metter in chiaro quanto avea detto Diodoro; ma costui era 
pronto a far tutto, fuorché a dare una spiegazione. 

15. — Aggiungete che Autocrate alla mia presenza disse 
a Trasimaco che Eurittolemo lo rimproverava d' aver sparlato 
di lui, come gli avea riferito Menofilo. Subito Trasimaco si 
portò meco da Menofilo , ma questi affermò di non aver udito 
nulla e di non aver riferito nulla ad Eurittolemo; anzi ag- 
giunse che da molto tempo non gli avea neppure parlato. 
16. — È chiaro che allora ricorrevate a tali pretesti per 
allontanarvi dalla compagnia mia e di Trasimaco; ora che vi 
son venuti meno i pretesti, non tralasciate nulla per nuo- 
cermi più liberamente. Avrei dovuto imaginare che mi sarebbe 
toccata questa sventura allora quando parlavate male di 
voi stessi al mio cospetto ; io invece vi confessai tutto quello 
che riguarda Policle, a cui ora prestate aiuto. Perchè mai 
stetti cosi poco guardingo? 

17. — Ciò avvenne per una certa mia ingenuità, perchè 
credeva che per voi sarei stato un amico inviolabile , appunto 
per la ragione che mi parlavate male degli altri compagni, 
e teneva quasi per malleveria di ciascuno di voi i mali di- 
scorsi sul conto altrui. 

18. — Io adunque mi levo spontaneamente dalla società, 
giacché per gli dei so che non farò grave perdita non venendo 
in vostra compagnia, perchè nulla guadagnava venendoci. 

E in vero come mai, quando io abbia una lite, cercherò chi 
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testimonii in mio favore, se ora, invece di parlare per me, 
cercate persino d'impedire che altri mi difenda, e, invece 
di aiutarmi a deporre il giusto, fate lega coi miei avversari 
e testimoniate contro di me? 19. — Forse vi mostrate bene- 
voli verso di me e date sul conto mio agli altri le migliori 
informazioni? Al contrario, voi sparlate di me. No, da parte 
mia io non vi sarò d'impiccio, perchè di questo m'avete 
convinto a vostro riguardo, che voi avete l' abito di dire e far 
sempre male ad uno dei vostri compagni. Quando io non 
verrò più con voi, vi volgerete contro voi stessi, ad uno ad 
uno tutti vi verrete in odio, e in fine l' ultimo rimasto parlerà 
male di sé. 

29. — Liberandomi per primo io ci guadagno un tanto e 
meno avrò da soffrire , poiché screditate e danneggiate quelli 
che vi praticano e non quelli che vi tengono lontani. 
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Drtz, =iE. Fritzsche, De Pseudo-Lysìae oratione octava. Rostochii, 1877. 

TU. = T. i;(al/heim, Jahrb. f. Klass. PhU., 1878. /* Sks"rO 

Stg. t=a Stutzer, Drei epitomierten Reden d. Lysias. Hermes, XIV, 1881, 
p. 529-545. 

Tn. =s Natale Vianello, L*ottava orazione di Lisia e le Società pri- 
vate ateniesi. Genova, 1895. 
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KATHrOPIA nPOZ TOYZ ZYNOYZIAZTAZ KAKOAOriQN. 



1. *ETrtTnb€ióv ^01 ÒOKuì Kaipòv €lXii<pévat ircpl Jiv eiirciv 
èpouXó^Tiv irdXai * irdpcioi ^èv r^p oT^ èncTKaXai, irdpeiai òè 
Jiv évavT(ov èmOu^ui ^€^i|iaaOai toT^ àbiKoCaiv i\ié. xaiToi 
iroXXfP irXeiuiv èail airoubfj irpò^ toùtou^ (irapóvxa^)* toù^ 
^èv T^p oùòèv oT^ai Tt^rjcTcìv, el Totg èm-ni&cioi^ àvcm-nfibeioi 
òóSouatv elvai — Tf|v tàp dpx'iv oùb' Sv èircxcipouv èEa^ap- 
Tàveiv €{^ i^é — 2. toi^ bk pouXof^iiv &v bólax \xr\bìy àbi- 
KU)v TOÙTOu^ ònò TOÙTUiv àòiKcTaOat irpÓTepov. àvtapòv ^èv 
oOv àvatKàZcaOai Xérciv irepì toùtujv, àbùvarov bk \xì\ Xéxctv, 
Stqv èvavrfov Tf\g èXniòo^ KaKoi^ irdcTxu) Kaì loòq ÒOKoOvra^ 
elvai (piXou^ dòiKoOvTa^ eòpicTKUj. 

8. TTpoiTOv ^èv oOv, iva ^fj ti^ ò^&v rdxa òf| poiiOAv 

1. èir€TKaXiD: Fortaase èr^o^Cti Sch. Das bicompoeìtam èircTKaXdv nicht 
in desi sinne der alten zeit ^inen ferneren vorwarf machen^ sonderà =3 
^éfxqp€06ai; man erwartet also èxKaXetv oder èiriKoXelv, GÌ. Gfr. § 4. — 
Kairot : kqì juioi, Krch. — iroXXiti irXdu/v : iroXuircipuiv = varius, ^l;^^jZv^^ 
TOÙTOu^ irapdvra^ : Stz. auctore scrìpsi, sed napóvra^ aSSLimL**^ irpò^ 
ToO^ òiKd2IovTa^ non recto GÌ., cfr. Yn., pag. 24. Satis non video car 
sententiam Frtz. ita intellegat : ardor mena molto magia pertinet ad eoa 
qui adsunt quam ad eoa quos som accusaturos. — èinTt)Ò€ÌOK Taylor 
coniecit prò librorum dvemTiiòdoi^, quod TU. defendere conatas est : 
Mein interesse ist den anwesenden gegenùber bei weitem grosser (ala 
wenn einer der genannten theile fehlte) ; denn den einen, moine ich, wird 
es gleichgùltig sein, wenn ihre feindscliaft gegen nicht befreondete za 
lago tritt osw. — 3. dvtapóv : cfr. or., X, 28. 

8. ponBdhr: Tdxa hi Pot)6(£iv extrudenda censuit Gb. rdxa òè Poii6<t»v 
TOÙTOK (incuaatia) oT^ (qaibus rebus) fjfxdpTiiK6, Sch. — dirarc prò el- 
irdTUi fere omnes. Ein abschreiber, dem die fonn der gerichtarede ge- 
l&ufiger war, mag die worte oT^ èEimdpTnKC auf einen einzelnen ange- 
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oT^ i^r\tiAp-n\Kt TTpó<pa<nv ttopidiiTai Tf\{ ó^ap-rìa^, eTnaiE 
(oìjv) tE^ òjxiìiv im' inoO koku); ìk^kcev ì\ nénov6EV, T| t(^ 
ènoO l>E>i6Et; oÙK ÉTuxev iliv éTtu T6 buvatòs f^v KàKetvoq 
èiriÌTTeiXE. -ri bfìTa jiE kokiS^ xà nèv Xéyew là bè ttoieTv étri- 
XEipEiTE, Koi touTO npò? toùtou? ì\nàz biapàXXeiv, 0O5 npò? 
Vfis aÙToù^ biEpàXXETE ; 4. Kadoi outiu^ ^vujxXeite i&ote 
nEpl nXEiovo; iit(ni]aaa6e boxETv èpoO KiibeoOoi, koI ^fiXXov 
ifioO KaTÉinelv. S b' éXé-fEXE nàvxa )ièv oùk fiv Etnoi^ii — xal 
fàp dKoOuiv ^x3<ÌM1v — o£)b' &v lì^iìv èniKaXùjv, Sii ^X^t^te 
kot' è^oO laOra (bóEaiin)' <col T^p &v dnoXóoi^i ji\^ atiEac 

fclagten bexogen, nnd deshalb bewant oder uobewuaet die richtige lesart 
verderbt bebea. Das ol; ala attractìoa =: toOtoi; A zu faBsen iit, wùrde 
ich fùr uberfluasig halteD 2U bemerken, wean nìcht Sch. ubw. Br. — 
oOv: ora. C. Cfr. Fri., I, p. 91. — ènfiTTeiXe: (ir' J1tt«iX« X, teste Ks. 
— tA txiv \é^iv là bè TTOicIv : Falsi serniones et accusetiones §§ 4^9, 
male facta, §§ 10-13, contineatar. — bicpdXXcTC: cfr. 17, 19, 

i. koItoi dGtuii; ^vuixXcIte ktX.: KaiToiouTiu; (siae acc.) ^xX^ X. 
Ks. LocuB corruptiaBÌmua, cui muita aunt adhibita aanandi genera. Kakoi 
gJItui; évox^ct lUote ir€pl nXelovoi; iitoif\oaTo boK€lv ttuiO KÌ\beoBM xal 
^aXXov è^oO KarcivElv. & b' EAefE itdvra niv o6k dv cTitoifii ' Kal t^ 
dKoCimv fixeùjinw. oùb' flv ùfilv àmKoXiìiv fin èXéT€T€ kot' tjioO, taÙTà 
Xélaiiii. Sch.; sed raOra exhibet X, testilnis Kb. et Lmp. kdI toooótiì* 
^QXXDv 8; é^oO KaTctiTEV èvoxXcI £0141 T' ^^p' nXdovoi; éirot'iOOTo boKCiv 
irflbE(T9ai. Heldmann. Emend. Lvaisc. Marb. 1875, pag. 16. Sociam, qui ad 
oratorem omnia detulit, sìgnìHcarì 01. arbitratur : e Dar bei ivoxl^tl z» Bup- 
plirende dativ ìst sìcht {^al, weil der bote nacb g eeine melduDg in 
guter abuclit brachte, aondern ù|ilv, und maa interpretiro ao : ihr hofftet 
durch ihn za schaden, er aber war nur wohlwoUend geeinnt und warote 
mich; so machCe er euch ungelegenbeiten, stand eoch im wege. Der 

mit lEiore beginneode saCztheil macht neue schwierìgkeiten den gè- 

danken, der im arsprunglichen texte stand, brìngt man etwa heraus, 
wenn man durct fiiv — bé gliedert, and die wortstellung ao findert: 
iSOTC boKElv )iiv ifiaO KaTcìnctv ^SXXov b' j^ioO Ki>\bcirikii; er benatim 
BÌob lu euch ffeandlìch und eiferte gegenmich; doch nur scheinbar um 
mir desto nQtzlicher sein zu kònnen. Die coaiectur von Emperius : ncpl 
irXElOTOu ... Kal (laXXov i^ol KOTElTrev wÙrde aicb nicht auf dea boten 
sonderà etwa auf Diodor beziehen ». oiib' dv iiìxìv ÌttikoXiEjv, £ti ìX^tetc 
KaT* ^MoO toOto bùEaipi rà b^ovra iroirtv Koi T^p ktX. Fr. Kal toioù- 
T(U( IvoxXeiv i&ffre (irspl irXelovo^ énoifioato) boKtìv ... Br., qui oratorem 
de infidia aociis loqui opinatur. Nobis quoque haee sententia arriait, sed 
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ó^fi^, eTnep ójiiiv Taòrà Xérot^i (irepl é^auToO). 5. & òè 

óPpiZetv oió^evoi é^è KaTarcXdaTou^ ù^fi^ aÒToù^ éirot€ÌT€| 
TauTa XéEui. piqi tàp ó^iv é(pd<TK€Té ^6 Suvetvat xat biaXére- 
aOat, kqI nàvTa itoiouvtc^ oùk ^x^^v òirui^ àiraXXaxfÌTé ^ou, 
Kai TÒ TeXeuratov àKÓVTuiv ^^l&v 'EXcucTtvdte SuvScuipeiv. 
Kaì TQUTa XéxovTC^ ol€06e ^èv éfiè KaKoXoyeiVi iÌTro(paiv€T€ bè 
aKaiordroug [\t\ià^] aàroù^ ofrivc^ ^èv ònò tòv aÙTÒv xP^vov 
TÒv aÒTÒv fivòpa XdOpa ^èv èXoiòopeiTC, (pavcpuj^ bè (piXov 
èvo^iZcTC. 6. Xpflv ràp <ìmS? <\ M^ KaKuj^ X^T^iv f\ ^f| Euv- 
€ivai, (Kal TaOra (pavepw^ diremóvra^ ó^iXiav). ci bè aloxpòv 
f|Teìcy9€ toOto, iTiS? alcTxpòv fjv ó^ìv EuvcTvai, irpò^ 8v oùbè 
àTiciireTv koXòv f|T€ìa6€; 7. xal ^f|v oòbèv auTÒ^ éSeCpov 
ÓTtóOev fiv elKÓTUjg òrrepeibeTC rfjv è^f|v ÓMiXiav. odrc tdp 
ó|i&g (TocpuiTdTOu^ é((ipujv "(SvTa^), è^auTÒv b' d^aOécTTaTov, oà 
^f|V oàbè TroXmptXoug u^óig, èjiauTÒv b' fprijyiov q)iXujv, oùb' aS 
d^oi^ ^iv ttXoutoOvtq^, é^è bè ircvó^evov, oòb* ad ójioi^ ^èv 
uTTCpeuboKi^oOvTa^, éjiauTÒv bè btapepXfmévov, oòbè Tà ^èv 
éjyià irpdTjyiaTa Kivbuveuovra, Tàb'ó^éTcpa dacpaXo)^ ^xovtq. 

TTÓOev Sv oOv eUÓTUj^ [^Md^] ÓTruiiiTeuov &x^c<^^<xi MOi <^- 
vóvTi ; 

alio modo locum emendare conati sumos. Cfì*. Vn., p. 7, 26. — X^Totint: 
X Ks. et DO (Sch. p. xxi). Per lapsam calami vel preli factum est at 
in apparata critico octavae Lys. orationi sabnexo 6 codex afferatur, cum 
solam orationem funebrem contineat. Gfr. Erdmann: De Pseudolysiae 
epit. codicibtts, Lipsiae, 1881, pag. 10. — iT€pl èjLiauToO : ipse cancellis in- 
clusi. — 5. KaTOireXdOTOu^ : Gfr. per dissimulationem dictum aòfpxana 
xaXòv ctvaif § 8. — oòk ^x^iv 6irui(; : cum Sch. scripsi secutus ; X enim 
oÒK èKctvo ittli^, G òi' èK€tvo dmu^ exhibent. — dxóvTuiv òjLiOt^v : non recte 
if|^ùv, X teste Lmp. ^ Cijud^ aÒT0\}( : de meo corrigere ausus sum quod 
vulgo legitur éttuToO^. — òfrivc^ luièv : juiév seclusum a Bk. tuentur Turr. 
coli. or. X, 15. ^ dvòpa Xd6pa: Avòpa Xddpa Goislinianus Taylori et 
Sangermanensis Augeri, Xd6pa dvòpa cett. (Sch.). — 6. àicctiròvra^: 
AirciiTÓvra X et GO. Ultima verba enuntiati mihi extrudenda videntur. 
7. aÒTÒ^ Schott (Turr.); oOto^ libri; TotoOrov, Reisk. (Bk. ). — 
èEeOpov: xal |yu>0 òèv (sic) èEcOpev Lmp. — ùircpeCòcTc: ùvcpdbc XKs. 
et GO (Sch.). — édipuiv D, ecuipdiv X ceterique. — iroXuqpiXou^ ó)li&<;. 
Gfr. frag. 362, ed. Barcia, Torino, 1871. — Oiidq ^èv uXoutoOvto^ post 
West, fere omnes; ^lèv om. libri (Sch.). — (i|liA(; óirdiirrcuov: 6|Ad(ante 
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8. m\ ta&ra b' £te npò; toù; teXeutoÌou; IX^ete, oòk 
^code ànoTTelLElv f^Tv, K&vraOda aótf\0^xa koXòv elvai, ci 
nepu'jXQETE nàviE; òfiùiv aù-nuv KaTriTopoCvTE; Su noviipot; 
^Kóvie; ófiiXElTE. nEp\ (lèv oOv toO Xétovto? ovtkv fiv TiEpal- 

VOITE 1TUV8avó^EV0l. ITpl&TOV }1ÌV T^p clbÓTC^ £pfj<TECF6C TÒV 

elrtóvra ^oi * nijù^ fàp oùk Tcfte npò; 8v iXérert tòv Xótov ; 
9. £n€iTa xaxó; &v eItiv, eI TaÙTà «011*1(70)^1 aÒTÒv SnEp 
èceivo? ófiS?. où fàp èiil toÌ^ aiiot? èKeìvoq fipìv dir^TTEXXEV, 

£q>' otOITEp Ó(IEÌ; ìXérETE TipÒf èKETvoV, éKEtVOf ^ÈV T^P ^^0l 

XOpiWncvo? dir^TTeXXt toT? Éjiot? dvorraloi?, ù^ieI? bÈ pXàir- 

TEIV £(li POUXÓ^IEVOI Tipo; ^KEIVOV éX^TCTE. KQI TOUTa ci ^èv 

i^nlOTOuv, éEeXéTXOv fiv èSyjTouv • vOv bè EutipaivEi (ràp) koÌ 
ToGra Tot; npò toO, xal épol (n^fieTa TOÙTa ^èv ékeìviuv ètTrty, 
ìkeivo bè ToiÌTiuv Ixaviì. 10. npuùTov ^Èv finavra bi' A^uiv 



AmliicTcuov Dime de meo inMrere malui quam seqai alteram meam 
coniectnram, qua pronomine {l^a^ onàaao ouvAvro; Bcribeadum essa 
auspicatus aata. Neque enim quìsquam, quod ipse cODauetadinem cnm 
aliquo babet, gravate ferra dicitur eed quod alii tacom (Set.). 

8. Kal toOt* 6" 6te itpò^ toìi( TcXcurdouq cum Br. scripsi. Gfr. Vn. 
p. 6. Kal TaOTQ b', 6ti npù; Tot>( TcXcvTalout fXrrcv, 0C4 ^taQf dmrr- 
TEXeIv i^filv. Sch. — Kd tùOto b" Cte itpò^ to(h TsXtvTaloui àXérete, 
oÙK i|jfaee AKaTTcXdv f\v,lv Spp., Cb, Stz. ; kqI TaOTo btA t(... iXÉren 
Bmp. Pro TdtuTntaut Fra. étiiTiibElot);, Seh. dvaTKofam coniecenmt. 
ditoTTeXtlv C, ditoTT^Weiv X et 0. ^ KdvTUOfia a6^a\ia KoXòvdvai: 
pntabatìa in eo quoque praeclaram eapientiam conspicuam eise. Scb, koI 
ToOra aà(pla^a noXùv etvai Spp. kAvteOBcv, weil ea erst aae ìhrer band- 
luogsweise oder vielmebr darauH daaa der sprecber nicbta davon vieder- 
fShrt, aich ergjebt, nicht aber scbon seibst darin liegt. Br. — dbàrt^ 
Rùik. dndvTE; libri (fik.). 9. t& (aie) X. Ka; rd ceteri; TatiTd Sca- 
liger (Seh.). — ^t; Steph.: «moL libri. — vOv U ivn^va: cfr. I, 42. 
KoItoi te fi npD^bnv, oOk dv botcìb «te; vOv bt ... trapUa^ov, XII, 22, 
'Efib b' épouXù^T)v Sv kt\ ... vOv bt oOTt Tipo; Tfiv ndXiv aÙToK TOiaOS' 
bvàpxa oGt( npò; ^é. — Auch hier wird manche vorgeschlagene àn- 
derung uonòtig, so wie man Eu^PoÌvei-,. [Kovd in parentheae setit und 
vfiv bé mit iipdbTOv fiiv verbindet. TaOra ist natùrlicb rd dmiTYEXXà* 
ftcva : vgl. die h&haiache frage in g 12 dpa yt TaOra Eu^Mvel toI; 
dmrrrc'^XoittvoK ; Tali. 

10. wpStTov t»à* ■ Deast fneiTa hi quod ex altera parte huìc KpArov tiè* 
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Trpd£avT(i |yi€ irepl th^ Oéacuj^ tou finrou... npociift Maxó- 
^evov Kd^vovTa tòv fimov àvàtèiv Me pouXó^evov Atuibopo^ 
oÓToal àirorpéneiv èneiparo, q)d(TKUJV oubèv dvTtXéSeiv nepl 
tOOv bu)Ò€Ka ^volv TToXuKXéa, dXX* dirobdiaeiv. tótc X^t^i^v 
TaCra, fieid tòv Gdvatov tou tirnou KaT^aTii t€X€utu)V dvTC- 
biKoq ^€Tà TouTuiv, Xéf^jjy di^ où b^Katóv ^£ €lii Ko^iaacfOai 
TÒ dpTÙptov. 11. KaiTOi T€ <Tq)u>v t€ aÙTuiv KOTìiTÓpouv — 

(ci Tdp d M€Tà TOUTUiV ^blKOUMTIV, fiot liiibèy f^v biKaiov €l- 

respondeat. irptZiTOv fyiév fàp Br. — ircpl rf)^ Oéocui^ roO f irirou ... Locas 
lacunosus et depravatus. toC finrou irpbq 'Ht^jLiaxov, KdjiivovTa tòv Tinrov 
Avdrciv ut pouXójLievov, Dobr. Emperius qui in superiorìboB coni. irpdHai 
fyie tà scrìpserat, dein prò inaxójuicvov voluit Mdxiuv vel *HTé|yiaxo^. 
Scheibio pone finrou et nomen eius, de quo infra loquitur orator, et 
verbum, quod irpdEavTd iie sequebatur, excidisse videntur. Pro inaxó- 
^€vov Kd^vovTQ, quod Reisk. defendit, interpretans (equum qui in pugna 
defatigatus est), |Liapatvó|yievov kqI xd^vovTa fortasse scribendum censet 
Sch. irpoafìTC 'Hté^axo^ xd^vovra tòv ftnrov, dvdyciv he PouXófxevov Br. 
qui pronominis |li€ omiasionem probat, cfr. § 7 dxOeoBai et § 14 ZiriToOvTa^. 
Pone ToO tmrou Fr. oótooI è,h\nàTì\a€^ inseruit. — oOtooC prò oGto^ 
post Gb. omnes. Ego locum corruptum, ut scriptus est 'in libris, dodi. — 
11. Ka(T0i T€ a<pd»v ye ktX.: xdToi f€ è<p' div f€ aÙTdiv KOTiiTÒpouv 
€Ì fàp & |Li€Tà toOtuiv dòiK0U)yiév(4i ^ot ibuibév fjv ò(Kaiov cltrelv, fjirou 
xaXtt^ auvéirpoTTov. Sic libri, aed omnia adeo sunt corrupta ut nullo 
modo sanari possint. Pro èqp* (Bv ye, a<pùy t€ Dobr. (Turr.), prò ^crér 
ToÙTuiv, jLif| imo ToOfuiv Wst. — dòiKOUfxévqj jnoi ^i^òév: biqjKoOfxiiv, 
irepl toOtuiv fxoi ^n^^ Dobr. : an forte òiqjKoOjiiiiv alToujLiévifi juioi fxì\hky ? 
Sch. In § 10 geht das jucTà toOtuiv auf die wiedersacher , natùriich 
ausser Diodor; jedoch ist nicbt gesagt, wie die ùbrigen in den pferde- 
process verwickelt wurden ; und das ist fehlerhaft. Das ^crà toOtuiv im 
folgenden paragraphen geht wohl auf alle widersacher einschliesslich 
des Diodor; der satz aber ist nicbt zu verstehen und bedarf offenbar 
, einer coniectur; vielleicht giebt folgende einen passenden sinn: e\ yàp 
tttò ToÙTWv ... alrdv oder diraiTdv (statt elirctv), in bezug auf das vor- 
anstebende Xéyuiv é<i oò òixaiòv iute etri Ko^(aaa6ai tò dpTOpiov. 61. 
xal TÓT6 tf\ut£ aÙTiIiv KQTTiTÒpouv. €l f* dpa iui€Tà toOtuiv òlKa2!0)yiéV(4l 
luioi ibiiiòiv i^v 6(Katov clirctv i\ irou xaXdi^ ouvéirparrov Br. cui totus 
locus inepte interpositus videtur. Der plural KaTiiT<^pouv bàtte nicbt an- 
stoss erregin sollen: gebòrt es doch zur taktik des sprecherà, die vor- 
wùrfe gegen einen der gegner auf alle zu ùbertragen, wie gleicb darauf 
aÙTOùq dvTiXérciv sich nur auf den erz&hlten widerspruch des Diodors 
bezieht : < doch damit (nùt diesem widerspruch) haben sie sich selbst ìhr 
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itEìv, Tjnou KaXùi; Sv Eirparrov) — xaì ìfib filv ipnr\w 91X0- 
ooqtoOvTOC oÒToù; TT€pl ToO TipàTMOTo^ dvTiXéTÈiv t6v èvav- 
Tfov XÓTOV. ot b' £pa odK àvTéX£Tov dXX' àvréirpaTTOv. 12. xal 
bla toCto dvT^npaTTOV, Iva tAv è^òv Xótov etbElri TToXuKXfì; ' 
èbnXLOdT] fàp toOto. napóvTiwv [top] tijùv biaiiriTùiv òpyitó' 
}ievo^ ó TToXukXtjc etncv xal toì; if^oi^ èm-iritieloi; àbiKetv 
bOKo(nv, lii^ itpó? èKEÌvov X^oiev. fipa tc toOto SupPatvci 
T0Ì5 ènaTTfXXon^voic; 6 T^p aÙTÒ? àni^TTflXev di? T0Ù5 óitèp 
é^oO ^éXXovia; X^TE'v àTTOTpéi|i€iv (ftàOKone, toù^ &é riva; 
fibri KuiXOaatTE. Kol xaOta ti ^£ bei (pavEpiÒTCpov èEeX^TX*'^ ^Ti; 
18. (pépe T^p, ^b« nÓT èKetvo? 5ti KXeixobiKou benBel? Inx- 

Xé-fEtV OÒK StUXOV ; OÒ T^p bì\ TTOpFIV TOÙTOt^ ' flTEITa il 

K^pbo^ ffv aÙTip biapàXXeiv iijià^ npò; è)iè oCtw npo6uMu'& 

nrtheil gesprochen, dena wenn ich, da ich in den mit euer hilfe woll- 
zogenen geschàften gescbadigt wurde, dagegen keinen gerecbten einapruch 
erhebaa konnte, so kaon ea mit euer hìlfe oìcht weìt ber geweaen sein > TU. 
Eadem de causa TU., coniectura Krch. usua, rà prò 9 scrìbit et pone toO- 
Tiuv inaerìt fnpaTTOv. Ego totam seateatiam interpoaitam habui et italioe 
interpretavi : < E dico questo, perchè, ae noo mi foBse dato di dire nnlla 
di ciò che ho sofferto, costoro avrebbero buon gioco con me >. Vn-, p. 38. 

— dvTi^érsiv: dvTiUEeiv Sch, -~ 12. dvTÉTtpoTTOV : àvTéXrfov Emp, 
(Sch.). — TiapóvTUJV [Tdp] Tiliv ; fortaase TropàvTUiv oOv Scb., aed noe recta, 
ut opinar, nam verbia irapflvTUjv tdp ktX. enuntiatum é6r|ii(i0ti tdp raOra 
eiplanatur. — òpyii^ónevo? post Markl. omnes prò librorum ApiCó^EVo;. 

— boKolriv ; C, ioKolti X et ceteri. — dpa ff. X Ka. — dnotpéipttv: 
prò àmttpiiKfv quod lìbrì eihibent coniectura auguratua est Markl. 
CFurr.). — nuXOaaiTc: Reiak., kuiXù(Ktì libri. (Sch.). Fidem tribui, ait 
orator, iis qui ad me calumnioaa verba detulerunt/cììm «Éih factum 
Policli, tum vectra mei neglegentia relata confirmabaot; qui autem ad 
me omnia detulit, Desclebat Clytodicum a me l'ogatum defeoaoris partes 
recusasse neque eiua quidquam istererat fictia verbis voa accusare. — 
éEeWrxeiv ìTi: ^tJkérxEiv 6ti X et derivati, C eicepto qui Iti om. — 
13. ilb«: G, fibi\ X. — *iniéT«v Emp., ìkU^ìw libri (Sch.). — où t^P 
bf|: où Y^p ^I>n (Crispi, Le orazioni di Lisia volgarizzate. Palermo, 
1847): < Egli non aBaiateva ancora coaloro ». — (heito tI népbo^: 
ÉwiTO nuQc ego correli (inEira eaim et eira cum indignatione interro- 
gantia esae notura est): end libri, ^tteito ti Baiter, f\ ri Emper. (Sch.). 
— ' (JuSii npò; i\xì : prò t\iì npix; iifiài; Krch., GÌ., Br. « Es ist gar nicht 
abeuseben, wia der bota dazu gekommen aein soUte, die Qberbrachten 
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&(St€ (Sno\)bà<ya\ rcpòq toù^ è)ioù^ àvaTKatou^ TrXd0a(T9ai 
raOra ; 14. rtvixicTKui òè vOv fior] Kal irdXai ZiiToCvTa^ npó*- 
<pa(Tiv, f|v(Ka 9paau^axov ò^aq è(pdaK€T€ KaKoi^ Xéyeiv bi' é|yié. 
Ka\ éTÙb M^v i^pu)TUJv aÒTÒv ci òt'è)iè KaKUj^ Xéfoi Aióòuipov* 
6 òè toctoOtov ótiepeiòe tò « bi' è|ié >• ttoXXoO yàp beiv ?(pTi b\ 
óvTivoOv €lpr]Kévai Aióbuipov KaKu)^. xai Taura Ttpoadrovro^ 
èfioO npóOu^o^ 6 9paau|yiaxo^ Jiv èS€XéTX€<^d<ii9 ^cpl (Lv oSto^ 
£X€T€V' oStoc bè irdvTa ^dXXov btcìrpdrreTO. 15. ^crà 

toOto AÒTOKpdTTi^ è^oO irapóvTO^ 6pa(Tu|yidxt|i iXerev Eupu- 
irróXe^ov aùvSjt \xé^(^eCQa\ <pd(rK0VTa KaKui^ dKOueiv òn aÙToO * 
TÒv diratr^^^ovTa bè cTvai Mr]vó(piXov. eòBòq V èxeivo^ iid 
TÒv MfivócptXov èpdbiZc ^€t' é^oO ' KdKEivo^ o^TC dKoOcTai 
itaiiTOT€ £(paaKev out€ drraTTctXai npò^ EtìpuTrTÓX€)iov, xaì oò 
TauTa ^óvov, dXX' oòbè bteiX^x^ai iroXXou xpóvou. 16. toì- 
auraq Trpoq>d(T6t^ Trpoq)a(TiZó^€VOi tót€ ^èv èK Tf\^ èjyifì^ xal 
6pa(Tu|idxou avvovalaq ècTrè <pav%po(, vCv bè £Ti€tbf| èKXeXoi- 
iracTiv ójyiS^ al irpo<pd(T€i^, éXeuOepiiIiTepóv jyie KaKuiaai XeincTe 
oùbèv. xp^v Mèv oOv TÓre ^c xiviOaKciv òq>€iXó^€VÓv |yi€ raCra 
iraOeiv, 8t€ xal irpò^ £^è ircpì ó^uliv aÙTi&v èXércTC xaxd^^* 
inexia xal nepl TToXuxX^ou^, ip vuvi poiiOetTC, ndvT* elprixa 
itpòg u^a^. 17. xarà tì bf| raOra oòx èipuXaTTÓ^iiv; €ÒTi6é^ 

aùsserangen selbst za erfinden und auf dieso weìse auch bei mir (die 
genosse bei dem Sprecher, darch vermittlung der verwandten) anzu- 
schwàrzen. Er batte keinen Gewinn davon gebabt ». 

14. vOv ad Ytv<(K7Kui, irdXai ad ZìtitoOvtq^ pertinere mibi videntur: 
quare, ai quid mutandam, fortasse xal expungendam. Sed Lobeck. ad 
Phryn., p. 323 n. vOv t€ kqI ndXai (Cfr. Or. X, 20). Scheibe. vOv t€ bi\ 
Kal irdXai. Emper. cfr. § 1. — ò\i&<; ècpdaKCTc: xivà^ k<pàaK€r£. GÌ. — 
iToXXoO Yàp Ò€tv l(pr): iroXXoO ire òctv l<pr\ Br. — oOto^ hi irdvra: 

irovTuiv G, irdvTUJV X et ceteri, Sch. — 15. juterà toOto: Auger. 

toOtov libri (Bk). — 16. xaKdioai XeiircTc oùòév : Bk., quem secuti 
samus. KQKdKTa^ Xéirri^i oòbèv X. et fere omnes G excepto, qui KaKiX»aai 
XdTT€T€ oòbév exbibet. KaKdiaat X€Ìir€T€ i\hi] oòbév Scb. éXX€ÌiT€T€ Fr.^ 
Emp. KaKiXiaai, idest KaKiti^ X^€iv t€ kqI kokiD^ irpdTT€iv. ^ òtpeiXó- 
^evóv ne : X. Schll. \xo\ Sch. — 6t€ koì : G et X teste Lmp. òri et 
alii. — èXéY€T€ KaKilK;: ì\ef€ KoKtSx; (?) X., ìcXefe KaKiD^ ceteri. — 
ponOclre irdvT* t\pr\K% exhibent DO et X, teste Schll., non poii6€tT€ 
iidvT€^, ut legimus apud Sch. ; Pot)6elT€ irdvxa T^p Av... G. — 17. xarà 



■n CtioSov. i^^lr\v jàp ànòQtto^ ùnìv etvoi (piXo? toO (JijbÈv 
àKaOcTai KaKÒv bi' aOxò toOto, biÓTi npò( i^è Toù; fiXXou^ 
èX^Tcre KOKili;, nopoKOTa9r|Kt)v fx^v finùiv nap' éKÓtfrou Xó- 
TOu; iTovTipoùt TtEpl àXXi^Xujv. 

18. 'Etùj TOivuv ékJjv òtùv £E(<rca^ai Tfjc «piXia;, ènei 
Toi ^à Toù; 9E0ÙC oÙK olii' 5 Tt i^TipiuiOi^ao^ai tii\ Suvùpv <ìitiìv ' 
oóbè fàp iI)<peXoù(«iv £uviiiv. nóiepov t^p, Stov 5 "" ^"'• 
irpdT^Qi TÓie nodrjiToiJai tòv èpoCvra Ka\ toù^ paprup^tTovra; ; 
Kri vOv dvrl (lèv toO X^T^tv ónèp èpoO tòv Xétovto TKipàoee 
KuiXiÌEiv, àvTl bk ToO pot|ecTv ^ol Kol ^opTupeTv xà biKato 
tvwtaOt Tot; è)iot; dvTibEKoi; xal (lapTupcue. 19. dXX' iji>; 
cOvoi 0VTEC éfiol xà péXTKTra ÈpetTC irepl £^oO ; àXXà xal 
vOv àfiet; pe póvov KaKiIr? X^tete. tò pèv oOv èpòv oiJk 
èfjRobdiv fifitv ^orat. toioOtov yàp npò; {ipd; aòroùc nsi- 
0EOdE, èiTEi&ri nEp ófiìv £6oq farW Sva tuiv £uvóvtiuv iìeI 
KaKù>; XérEiv Kal itoieTv ' Éneibàv òjxìv èfùt fif| EwSt, npÒ^ 
fi^df aÒTofi; TpéipeOSc, xàTteiTa xa6* fva SkoOtov A^iv aàroT; 
ànex6i'jflE06E, t6 iiè teXeutoiov 6 el^ 6 Xeutó^evo^ oùtò? aóiÒv 

KaKlilf ÈPEÌ. SO. KEpòaVlI) bi TOJoCtOV, 2tI TipÙJTOV pÈv 

ipiliv ànoXXaTCis èXdxiOTa kokiIt^ 119' ilpiSv TtefcTonai ' TOÙ? 
jiÈv Tàp xpiuM^vou^ ùpiv KOKifi? Kol Xérere koI TioieÌTe, Ttùv 
t>è pi^ xpiufi^vuiv oòbéva iTunioTE. 

t1 bf] 0, mitA t( bt\ TI X, kstA t( hh 1T0T€ G. — obK {q>uXo'tTd^t]v : oùtc 
om. libri. — éXérere kokiIpi;, TrapaKOToe^Kriv Sx"" i "une ^o emendaTÌ, 
alt Sch., £X£t£t€. koI irapaKaTae^xriv Exo'v X; ned teste Lmp. dod modo 
C sed atLam X koI omiait. 18. oXb' 6 Tt EriMiiuO/iao^iai : S ti xd Zi|((itu- 
e^aofiai Cb. — Kat fiaprupElv : X om. ìmL Scbll. — ^aprvpdTc: fjiapTu- 
pdTS X. 19, eùvooOvte; niinc dedi auctore Benselero de hiata p. Ì83: 
eOvou; 6vT£( libri: eOvoi Cvte^ cam Reiskio omnas edit Quamquam scio 
Cobetum in orai, de arte intorp. p.94. cùvoclv et kqkovocIv Atticum esse 
negare V.ad or. XIII, § 13, XXIX, § 10. Cfr. Soph., Aìrc.,689. Aristoph., 
nobb., 1411. Xen., Cyr., Vili, 2, 1 (Sch.)J^Ego Beidce secalus sum et J'» 
Gleinigen" BQctoritate indactua. — JnEibàv ùnlv: *«'«!»' àv (aie) X Ks. 
— Mi^i Euvia emeod. Markl. ^i)vi)(nu X aliique, ^rivfaui C (Bk). — Tpé- 
<|Kad(:coiT. Markl. tp^veoSe libri. — d €k 6 Xcinóticvoi; : C, artic. om. 
ceteri (Seh.). 
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